
Viene proclamata la «passio» nella grotta dove san Mario e i suoi figli, Audìface ed Abaco, subirono il martirio

1

l’evento.La memoria diocesana di Mario e Marta e
dei loro figli, perseguitati a morte dall’imperatore Claudio

Nei santi martiri
una storia che ci parla

Monsignor Reali:
«I martiri sono giunti
da lontano e hanno
trovato una comunità
cristiana accogliente»
DI MARIO DE BOCCEA

on un lieve anticipo rispetto
alla data tradizionale, che è il
19 gennaio, la nostra diocesi

ha ricordato il martirio dei santi
Mario e Marta, coniugi, e dei loro
figli Audìface ed Abaco. Uccisi a
Roma, nella persecuzione
dell’imperatore Claudio che volle
interrogarli personalmente per
capire come mai un’intera famiglia,
rispettabile e ricca, venuta dalla
Persia, avesse rinnegato le tradizioni
dei padri per andare incontro a
morte certa e all’empia superstizione
dei cristiani. Inutilmente
l’imperatore cercò di convincerli ad
abbandonare la fede, prima con
promesse e poi con minacce. Infine,
consegnatili agli aguzzini, furono
condotti al tredicesimo miglio della
via Cornelia; Mario e i suoi due figli,
Audiface ed Abaco ebbe tagliata la
testa, mentre Marta venne gettata in
una vicina fonte. Come accade da
tre anni, l’antica chiesa parrocchiale,
costruita sul finire del 1700 dal
Capitolo Vaticano, che rimane
chiusa per tutto l’anno in quanto
non officiata, è stata riaperta per
consentire la celebrazione della
Messa. Lì, sull’altare sul quale
celebrò anche il beato Giovanni
XXIII, il vescovo Reali ha celebrato la
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Messa, insieme a numerosi sacerdoti
delle vicine parrocchie. Gremita
come sempre la chiesa di fedeli,
attenti alla parola del Pastore e
consapevoli del loro impegnativo
compito di custodi della memoria
di questi gloriosi martiri.
Nell’omelia il Vescovo ha detto,
commentando le letture della II
domenica del tempo per annum
(ciclo C) che il Signore viene tra noi
come lo sposo, per ricolmarci
dell’abbondanza della sua
misericordia. Possiamo sempre
rivolgerci alla Santa Vergine la quale,

come accadde quella volta durante
la festa di nozze a Cana, in Galilea, è
attenta alla nostra vita, vede ciò che
ci occorre ed è sempre pronta a
soccorrerci. «Anche oggi in mezzo a
noi risuona il suo invito: «Qualsiasi
cosa vi dirà, fatela» – è questa la
direzione in cui cammina il
discepolo del Signore Gesù. È
questo ciò che hanno fatto anche i
martiri di cui oggi celebriamo la
memoria, ricordando che anche essi
sono stati emigranti, giunti da
lontano per venerare le tombe degli
apostoli. Qui essi hanno trovato una

comunità cristiana accogliente, alla
quale essi si sono uniti nel
momento della difficoltà». Il
pensiero corre alle migliaia di
persone che giungono nel nostro
Paese e chiedono accoglienza e
rispetto – doveroso richiamo nella
Giornata per i migranti e rifugiati.
Dopo la celebrazione della Messa ci
si è diretti in processione, con canti e
preghiere, alla vicina catacomba; qui
è stata letta la passio dei santi Mario,
Marta, Audiface ed Abaco. Cantato il
Magnificat, si è formata la
processione, questa volta verso la
nuova chiesa parrocchiale, che non è
distante. Al termine della preghiera,
prima di dare la solenne
benedizione con la reliquia di San
Mario, il Vescovo ha detto: «Si è
svolta una grande processione,
stasera, lungo la via Boccea, insieme
a noi c’erano anche i santi e i nostri
cari defunti, uniti nel mistero della
comunione del santi. La morte non
interrompe la vita, ma la trasforma».
Infine, un piccolo momento di festa
ha concluso una serata bella e
suggestiva.

la storia. Quella famiglia venuta dalla Persia
per pregare sulla tomba dell’apostolo Pietro

a nostra terra custodisce  il ricordo vi-
vo degli antichi Martiri che hanno
versato il sangue per Cristo. Il 19 gen-

naio viene ricordata un’intera famiglia di
Martiri: gli sposi Mario e Marta e i loro fi-
gli Audìface ed Àbaco. Furono tutti uccisi
sotto l’Imperatore Claudio nel 270 al XIII
miglio della Via Cornelia. Nella Passio
Sancti Marii, racconto scritto nel VI seco-
lo per consegnare ai posteri la memoria
delle loro gesta, leggiamo che Mario, Mar-
ta, Audìface e Àbaco erano persone facol-
tose e nobili. Verso l’anno 269 lasciarono
la Persia e giunsero in pellegrinaggio a Ro-
ma per pregare sulla tomba dell’Apostolo
Pietro e venerare le reliquie dei Martiri.
Erano i tempi in cui infuriava la breve ma
crudele persecuzione dell’imperatore Clau-
dio il Gotico. Costui, pur non avendo mai
emanato veri e propri editti contro i cri-
stiani, tuttavia con una politica ambigua
permetteva al Senato di riversare libera-
mente tutto il proprio odio contro i cre-

L denti. A Roma Mario e i suoi familiari en-
trarono a far parte della comunità cristia-
na e rimasero conquistati dal fervore dei
credenti che erano disposti a pagare anche
a prezzo della vita la fedeltà a Cristo. Nei
vicoli di Trastevere si era nascosta una pic-
cola comunità cristiana guidata dal proprio
Vescovo. Mario, Marta e i loro figli furono
accolti con grande gioia e per due mesi
condivisero con loro il cammino della fe-
de. Sull’esempio di quanto avevano fatto
i primi cristiani con gli Apostoli (Atti 4,34)
deposero nelle mani del Vescovo tutte le
loro sostanze. Sorpresi e arrestati, Mario e
i suoi furono condotti alla presenza di
Claudio che domandò loro perché aves-
sero abbandonato la religione dei loro an-
tenati per professare quella che egli con-
siderava un’empietà, Mario rispose riso-
lutamente che essi erano servi di Cristo e
che tali volevano restare. Lo stesso giorno,
dopo indicibili torture, fu decretata la lo-
ro condanna a morte. 

Padre Nardin, memoria ancora viva

Il saluto del Papa alla diocesi
nella visita in ospedale a Etchegaray

l 4 febbraio 2010 ricorre il 20° anniver-
sario della morte di padre Giuseppe Nar-
din osb, già abate di San Paolo Fuori le

Mura e fondatore della Fraternità monastica
missionaria. Occorre vivere questo anni-
versario facendo memoria della sua perso-
na e del suo insegnamento che ha dato
grande contributo alla Chiesa e alla società
in particolare negli anni successivi al Con-
cilio.
Saverio Nardin nasce a Faver (Trento) il 7
dicembre 1931, secondogenito di una nu-
merosa famiglia. A 16 anni entra nella con-
gregazione benedettina cassinese e inizia la
sua prima formazione monastica a San Pie-
tro di Perugia. Il 2 ottobre 1952 emette la
professione monastica prendendo il nome
di Giuseppe e nel 1956 viene ordinato sa-
cerdote. Non è assente la famiglia dalla sua
ricerca e dal suo impegno missionario. Dà
vita a un centro sociale e caritativo con un

preciso progetto di pastorale per la fami-
glia; tre consultori in tre punti diversi di
Roma e l’Istituto nazionale per operatori fa-
miliari. Lavora anche alla Congregazione
per i Religiosi e gli Istituti secolari.
Nel 1980 viene eletto abate ordinario del-
l’abbazia di San Paolo Fuori le Mura. Nel
1981 dà vita alla Fraternità monastica mis-
sionaria, con la finalità di offrire un’espe-
rienza di ricerca di Dio, di promozione del-
la persona e delle famiglie. Don Giuseppe
si apre al dialogo con il mondo della dro-
ga e crea il "Gruppo San Benedetto". Nel
1986 opera in Caritas. Dal 1987 è a Mac-
carese, nella parrocchia di Sant’Antonio,
dove si è stabilita la comunità delle sorel-
le della Fraternità monastica missionaria.
La morte lo raggiunge il 4 febbraio 1990.
Per informazioni: Fraternità monastica mis-
sionaria, viale di Porto 681, Maccarese, Fiu-
micino (06.6678546).

I
abato 9 gennaio il San-
to Padre si è recato in vi-
sita al cardinale Roger

Etchegaray, titolare della no-
stra diocesi, che era ricovera-
to al Policlinico Gemelli di
Roma, dove, il 27 dicembre,
ha subito un intervento chi-
rurgico al femore, fratturato-
si a seguito della caduta av-
venuta la notte di Natale,
quando una giovane ha get-
tato a terra lo stesso Pontefi-
ce.
Noi, però, abbiamo un testimone d’eccezio-
ne perchè, al momento dell’arrivo del Santo
Padre, il nostro vescovo monsignor Gino Rea-
li si trovava proprio con il cardinale Etchega-
ray al quale stava portando, come già le altre
volte, l’assicurazione della preghiera e del-
l’affetto dell’intera diocesi.
Durante il loro colloquio è giunta la notizia
dell’arrivo del Santo Padre. Il Pontefice era
accompagnato dal suo segretario particolare,

monsignor Georg Gaen-
swein, dal rettore dell’U-
niversità Cattolica e dal
direttore del Policlinico
Gemelli.
Il Vescovo ha così potuto
salutare personalmente il
Pontefice e farsi interpre-
te dei sentimenti di filia-
le affetto e devozione del-
la nostra diocesi, ulte-
riormente rafforzatisi a
seguito dell’aggressione
di cui il Papa è rimasto

vittima la Vigilia di Natale. 
Il Santo Padre ha ringraziato monsignor Rea-
li e, attraverso di lui, ha rivolto il suo pensie-
ro e la sua benedizione a tutti noi.
Quindi il Pontefice è entrato nella camera del
Cardinale, dove si è trattenuto in colloquio
per circa mezz’ora. Uscendo, è stato nuova-
mente salutato dal Vescovo e anche da alcu-
ni malati che, informati della sua presenza,
si sono affacciati alle porte delle loro stanze.
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DI GIOVANNI DI MICHELE

egli incontri formativi promossi in diocesi si è iniziato a
lavorare in modo speciale  con i genitori della
parrocchia di «La Storta» con una griglia formativa che

affronta molti aspetti della tematica educativa, seguendo la
lettera del Papa sulla emergenza e sfida educativa.
Dalla immaturità dei giovani si è giunti ad approfondire il
problema ben più preoccupante della immaturità formativa ed
educativa degli adulti. Come punti di riflessione per gli incontri
futuri, il gruppo dei genitori partecipanti agli incontri formativi
si sono dati un tema che desideriamo comunicare, a mo’ di
laboratorio, anche ad altri genitori. Nel prossimo incontro di
febbraio verificheremo insieme il lavoro che ognuno o in
gruppo offre per l’approfondimento del tema: «L’immaturità è la
malattia del nostro tempo». Al posto di individui maturi
s’avanzano strani bambocci. Sono ormai scomparsi gli adulti?
Abbiamo sempre più adulti mai cresciuti, che prendono la vita
come un gioco. L’inclinazione degli adulti all’infantilità sembra
spaventosa. E anche nella fede manca la profondità del
pensiero, mancano i contenuti, la riflessione seria, la
meditazione, la formazione, il dibattito. Né sembra ci siano
avvisaglie di voler andare controcorrente. Sembra sia comodo
così. Forme di immaturità oggi. Tutti
Peter Pan? Ossia tutti con un interiore e
palese desiderio di rimanere bambini?
Anche i genitori come Peter Pan che
giocano ad avere figli, senza la ferma
volontà di crescere dinanzi ai nuovi
compiti? Peter Pan anche gli educatori?
Dove sono le grandi figure di educatori,
quei modelli giganti, per personalità e
statura intellettuale? Immaturità degli
educatori. Mancano oggi uomini e donne capaci di pensare, di
far pensare e di proporre grandi ideali. Abbiamo troppi piccoli
uomini. Tutti piccoli, quando si è incapaci di pensare e di far
pensare. E quindi di crescere, nel proporre visioni ampie del
mondo e della vita. Questa povertà si manifesta nella
piccolezza di spirito, nella mancanza di rispetto per gli altri e le
altrui idee, negli atteggiamenti arroganti dinanzi alle proprie
piccole visioni del mondo e della storia. Povertà che si rivela
nelle mille forme di stupide gelosie e miresevoli arrivismi.
Mancano i maestri di vita. È questo uno dei mali più gravi del
nostro tempo. E anche della Chiesa. La grande stagione del
Concilio e dei suoi grandi protagonisti è finita. E con questa
stagione sono crollati i molti ideali. Di quel progetto
straordinario di Chiesa e di idee, sembra non esserci più
nessuna vestigia né segno. I progetti troppo piccoli per un
mondo che ha bisogno di ben altro. Ci sono dei compiti in cui
l’immaturità delle persone e la loro pochezza culturale,
personale e spirituale, producono ritardi e danni incalcolabili.
Credo che ci troviamo in uno di questi periodi storici, cui
bisogna trovare rimedi, sia a livello personale che sociale ed
ecclesiale. Contro l’infantilismo e la superficialità di chi
governa, contro l’homo ludens , immaturo, dalle piccole idee e
dai minuscoli progetti, si scaglia con severità la Sacra Scrittura:
«Guai a te o terra che per re hai un infante». Occorre formare
uomini e credenti, di particolare valore intellettuale e spirituale,
come faceva Gesù maestro. Occorre ripartire con un lavoro di
formazione incessante come quello di Gesù con i discepoli. 
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Formazione e sfida educativa
Si cercano adulti credibili

Oggi colletta per Haiti

Anche nella diocesi di Porto Santa
Rufina oggi raccolta straordinaria
di fondi per Haiti in tutte le
parrocchie. Un modo per
sostenere l’impegno della Catias
italiana, nonostante la situazione
sia ancora caotica e rimangano le
difficoltà negli spostamenti
sull’isola. Acqua, tende, prodotti
per l’igiene e aiuti alimentari sono
tuttora le necessità più urgenti.

in diocesi
Domenica, 24 gennaio 2010
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La conclusione davanti all’attuale chiesa parrocchiale

L’incontro tra Papa Benedetto XVI e il vescovo diocesano Gino Reali al Policlinico Gemelli

Il Papa con Etchegaray

«Contro l’infantilismo
e la superficialità
occorre ripartire 
con un lavoro come
quello di Gesù 
con i suoi discepoli»

Padre Giuseppe Nardin

Il 4 febbraio il ventesimo
anniversario della morte. Il suo
contributo fondamentale negli
anni successivi al Vaticano II


